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I prezzi nel Portofranco e nella Borsa Merci di
Genova dal 1828 al 1890

I – NATURA DEI PREZZI RACCOLTI

Nelle tabelle che seguono, sono raccolti i prezzi medi annui praticati
nel Portofranco di Genova (dal 1828 al 1855) e nella locale Borsa Merci (dal
1856 al 1890), per alcuni prodotti d’uso alimentare e industriale. Il fatto che
si tratta di prezzi praticati in parte nel Portofranco ed in parte nella Borsa
Merci, non deve far credere che essi non siano comparabili tra di loro, giac-
ché tanto gli uni che gli altri si riferiscono a merci non sdoganate 1, che co-
stituivano il grosso del commercio internazionale passante per Genova.

Il Portofranco era una porzione di territorio, in comunicazione col ma-
re, considerata fuori della linea doganale ed adibita a deposito di merci. I
prodotti esteri vi potevano essere immagazzinati liberamente, senza dover
pagare alcun diritto doganale; anche i prodotti nazionali vi erano accettati
ma, una volta entrati, erano equiparati agli esteri. Allorché uscivano dal
Portofranco, i prodotti erano sottoposti al dazio di importazione, se erano
diretti all’interno dello Stato, ovvero ad un diritto di riesportazione, detto
« Ostellaggio », se erano diretti all’estero per via mare.

L’origine del Portofranco di Genova risale all’inizio del sec. XVII, al-
lorché, con le leggi del 13 marzo 1613 e dell’11 febbraio 1623, si istituì un
« Portofranco libero, generale e generalissimo », aperto a quasi tutte le mer-
ci, salvo i generi annonari. Da allora il Portofranco continuò a funzionare,
salvo brevi interruzioni, per oltre duecento cinquant’anni, sopravvivendo
anche quando il territorio della Repubblica di Genova fu annesso alla Fran-
cia (Decreto 30 settembre 1805) e poi alla Casa di Savoia (Regie Patenti 30
dicembre 1814 e Regio Editto 4 giugno 1816). Il 19 aprile 1871, il Parla-
mento italiano decretò la soppressione del Portofranco a partire dal 20 apri-

———————

* Archivio Economico dell’Unificazione Italiana, serie I, 1957, vol. VI, fasc. 2,
1 Salvo alcune eccezioni, delle quali si dirà più avanti, tra il 1879 ed il 1890.
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le 1875 ma, in seguito alle vivaci proteste delle classi commerciali della città,
il Decreto 22 gennaio 1877 autorizzò la Camera di Commercio ad istituire
un « Deposito Franco nel locale del cessato Portofranco ».

Nel secolo XIX, l’amministrazione e la sorveglianza del Portofranco
erano affidate alla Camera di Commercio di Genova, la quale possedeva an-
che una parte dei magazzini; il resto dei magazzini apparteneva a commer-
cianti privati. Le merci depositate nel Portofranco potevano essere oggetto
di contrattazione; era però vietata la vendita al dettaglio 2. I prezzi medi,
praticati in queste vendite, erano raccolti in appositi listini, che erano poi
pubblicati (più o meno regolarmente) nel foglio « Il Corriere Mercantile ».
Sino al 1855, i prezzi utilizzati nella presente ricerca sono appunto quelli
segnati nei listini suindicati, dei quali si è rinvenuta la serie pressoché com-
pleta dal 1828 al 1855 3. Occorre tuttavia precisare che, sino al 1845, la com-
pilazione dei listini non fu soggetta ad alcuna sorveglianza ufficiale, cosic-
ché non si sa fino a quale punto i prezzi in essi indicati siano attendibili. In
realtà, le stesse autorità amministrative del tempo nutrivano alcuni dubbi in
proposito 4 e, alla fine, decisero di intervenire per garantire l’autenticità e
l’imparzialità delle mercuriali. Fu così che, nel dicembre del 1842, la Camera
di Commercio presentò alla R. Segreteria di Stato dell’Interno e delle Fi-
nanze un progetto di regolamento, avente lo scopo di assicurare l’esattezza
delle mercuriali. Il progetto camerale venne accolto dall’autorità centrale ed
il Biglietto Regio 9 novembre 1845 diede le disposizioni necessarie per la
sua attuazione. In conformità di esse, la Camera di Commercio di Genova
nominò un adeguato numero di mediatori in merci 5, scelti tra i più onesti e

———————
2 Il Manifesto Camerale 1° ottobre 1825 precisò, per ciascuna merce, la quantità minima

che poteva essere contrattata.
3 « Il Corriere Mercantile » era stato fondato da L. Pellas nel 1825 col titolo di Prezzo

corrente delle merci e rappresentava, per le informazioni commerciali, il periodico più com-
pleto dello Stato. Di esso sono state rinvenute soltanto le annate dal 1828 in poi, le tre prece-
denti essendo risultate introvabili.

4 « Un altro importante oggetto da aversi di mira per la maggiore regolarità di questo
Portofranco è la sistemazione delle mercuriali, ossiano listini dei prezzi correnti, che ora si
pubblicano di tempo in tempo nel foglio intitolato “Corriere Mercantile”; ma essendo tali li-
stini compilati senza una speciale sorveglianza, non è raro che si trovino influenzati più da vi-
ste particolari, che dal vero interesse generale, nè si saprebbe dire se siano sempre fondati sulla
verità delle seguite contrattazioni » (A.S.G., Fondo della Camera di Commercio e Industria di
Genova, n. 509, Verbale delle sedute del 13 e del 23 dicembre 1842).

5 In media, si nominarono due mediatori per ciascun settore merceologico.
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capaci, i quali dovevano presentare ogni settimana una nota delle vendite
effettuate per loro tramite in Portofranco, con l’indicazione dei prezzi rela-
tivi 6. In base alle note presentate dai mediatori, si accertavano i prezzi medi
delle merci, i quali erano poi raccolti in un registro speciale e pubblicati nel
« Corriere Mercantile ».

Nel 1855, il Decreto Reale del 18 agosto istituì a Genova una Borsa di
Commercio ed in quell’occasione la compilazione dei listini subì un nuovo
riordinamento. In base al Regolamento della Borsa, i mediatori in merci,
che durante ogni settimana avevano effettuato operazioni di mediazione per
un valore superiore a L. 1000 ciascuna, dovevano riunirsi ogni sabato e di-
chiarare al Sindacato dei mediatori il genere delle merci trattate durante la
settimana decorsa, il prezzo praticato in ciascuna operazione, le somme to-
tali impiegate nei singoli affari ed il giorno in cui essi vennero fatti. Le di-
chiarazioni dei mediatori erano poi trascritte in un apposito libro e, in base
ad esse, il Sindacato dei mediatori compilava il listino dei prezzi medi relati-
vi alla settimana testé finita. I bollettini settimanali dei prezzi erano poi af-
fissi nei locali della Borsa e venivano anche pubblicati dalla stamperia editri-
ce del « Corriere Mercantile » 7. Negli anni successivi al 1855, l’organizza-
zione interna della Borsa subì alcune modifiche, ma il listino dei prezzi delle
merci continuò ad essere redatto nello stesso modo. Sui listini dovevano es-
sere annotati non soltanto i prezzi medi risultanti dalle dichiarazioni dei
mediatori, ma anche i prezzi non praticati, purché « presumibili per evidente
notorietà ». Accanto a questi ultimi si doveva porre l’indicazione che si
trattava di prezzi nominali presunti 8.

———————

6 Sul « Corriere Mercantile », erano pubblicate, oltre ai listini, anche le note delle vendite
effettuate in Portofranco durante ciascuna settimana.

7 Una serie completa di questi listini per il periodo 1856-1890 è conservata nella Biblio-
teca della Camera di Commercio di Genova.

8 Si può rilevare il fatto che, anche dopo il 1855, ossia anche nei listini della Borsa Merci,
si continua a fare riferimento al Portofranco (o al Deposito Franco). Il titolo dei listini è in-
fatti il seguente: « Prezzo corrente generale del Portofranco di Genova », dal 1828 al 1845;
« Prezzo corrente legale delle merci nel Portofranco di Genova », dal 1846 al 1853; « Corso le-
gale delle merci in Portofranco accertato dal Sindacato dei Mediatori per cura della Camera di
Commercio », dal 1856 al 1° marzo 1877; « Corso delle merci nel Deposito Franco di Genova
estr. dal “Corriere Mercantile” », dal 17 marzo 1877 al 1890. Questo fatto sembra confermare
l’identica natura dei prezzi del Portofranco (dal 1828 al 1855) e di quelli della Borsa Merci
(dal 1856 al 1890).
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Dal 1828 al 1890, i listini dei prezzi non si susseguirono sempre con la
medesima frequenza. Inizialmente, essi apparvero due volte la settimana ma,
dopo pochi anni, divennero meno frequenti, comparendo una sola volta la
settimana e, talvolta, ancor più raramente. Nel 1852 fu pubblicato un solo
listino; nel 1853 ne furono stampati cinque; nel 1854 e nel 1855, poi, non ne
fu pubblicato neppure uno. Dal 1856 al 1890, i listini apparvero regolar-
mente ogni settimana. Per ogni merce, le mercuriali forniscono general-
mente due prezzi: il massimo ed il minimo; talvolta se ne dà uno solo; in al-
cuni casi non se ne dà alcuno. Per tutto il periodo dal 1828 al 1890, le quo-
tazioni si riferirono a merci non sdoganate, salvo alcuni anni tra il 1879 ed il
1890, durante i quali i prezzi dello zucchero, del caffè e del cacao inclusero
talvolta il dazio di importazione.

Nella compravendita delle merci depositate nel Portofranco, si segui-
vano alcune particolari consuetudini, sia a riguardo delle tare che delle con-
dizioni di pagamento, delle quali è opportuno dare un cenno. Nel periodo
dal 1828 al 1845 vi furono due tipi di tare: le cosiddette « tare fisse » e le
« tare d’uso ». Le merci acquistate, infatti, erano pagate dal compratore in
base al peso netto, ossia senza contare il peso del recipiente (« tara »), nel
quale erano contenute. Per accertare il peso netto, quindi, si dovevano
estrarre le merci dai recipienti e pesarle separatamente da questi ultimi.
Questo sistema, detto della « tara reale », fu seguito per le merci di maggior
pregio. Per le altre, invece, esso sarebbe riuscito assai lungo e scomodo, co-
sicché si preferì calcolare empiricamente il peso netto di queste ultime, de-
ducendo dal peso lordo una certa percentuale (diversa a seconda del reci-
piente), per tenere conto della tara; questo sistema fu detto della « tara fis-
sa ». Per alcuni dei prodotti considerati in questa indagine (caffè, cacao, zuc-
chero, cotone greggio, lana) si seguiva il sistema della « tara fissa »; per gli
altri, invece, quello della « tara reale ». Le tare fisse erano le seguenti:

caffè 2 rotoli per sacco
20 rotoli per bariletto

cacao 2 libbre per sacco di cotone
2 rotoli per sacco di fino

zucchero Mascabado 16% se contenuto in botti
e di Portorico 14% se contenuto in barili
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altri zuccheri 15% se contenuto in fecci
8% se contenuto in casse inferiori a 9 palmi
20% se contenuto in casse superiori a 9 palmi
8 rotoli per ogni sporta di giunco
5 rotoli per ogni sporta d’erba
12 rotoli per ogni sporta doppia
5 rotoli per sacco di Brasile

cotone greggio 16 rotoli per balla degli Stati Uniti

lana lavata da 10 a 14 rotoli per balla
16 rotoli per stoja

lana sudicia 14 rotoli per balla 16 rotoli per stoia.

Oltre le tare fisse, si usavano pure, per talune merci, delle tare dette
« d’uso », che costituivano un buon peso accordato dal venditore al com-
pratore 9. Questa consuetudine era stata introdotta in tempi assai lontani
allo scopo di compensare il compratore della perdita che gli sarebbe potuta
derivare dal ripesare frazionatamente la merce, per venderla al dettaglio. Le
tare d’uso furono abolite col 1° gennaio 1846 (Editto Regio 11 settembre
1845); prima di questa data esse erano le seguenti:

cera 4%
cotone greggio 4%
canapa 1%
lana sudicia 14%
seta greggia 1 oncia per libbra
cuoja, cotone filato, organzini
di seta, metalli, granaglie, olj } niente

altri prodotti 6%

Per quanto riguarda le tare fisse, i prezzi che i compratori pagavano (e
che erano poi quelli segnati nei listini) erano tanto più vicini ai prezzi effet-
tivi 10, quanto più il peso netto (calcolato in modo empirico col sistema delle
tare fisse) era vicino al peso netto realmente ricevuto. Circa le tare d’uso,

———————
9 Si supponga il caso di un commerciante A il quale vendeva a B una partita di merci de-

positate nel Portofranco, per le quali la tara d’uso era del 6%. B riceveva da A 106 unità di
quella merce ma, in realtà, ne pagava solo 100.

10 Ossia al rapporto tra la somma sborsata ed il peso netto della merce ricevuta.
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sembra poi che il beneficio ritratto dai compratori con la loro applicazione
fosse del tutto illusorio, poiché da una testimonianza ufficiale si apprende
che i venditori aumentavano il prezzo richiesto ai compratori, in misura egua-
le alle tare d’uso che dovevano concedere loro 11; per questo motivo, si può
ritenere che i prezzi dei listini risentano già l’influenza delle tare d’uso stesse.

Per quanto riguarda infine le condizioni di pagamento, sino al 1853 si
costumava di concedere, per quasi tutte le merci, una dilazione di 40 giorni
ovvero, nel caso di pagamento a pronti, lo sconto dell’1% sul prezzo concor-
dato. Per alcune determinate merci, invece, si accordava una dilazione da 2 a 6
mesi oppure, nel caso di pagamento a pronti, uno sconto proporzionato nella
misura di circa lo 0,5% al mese 12. Per il periodo posteriore al 1856, non si è
potuto accertare se, per quanto riguarda le condizioni di pagamento, perdu-
rassero gli usi anteriori oppure vigessero delle condizioni diverse. Nei listini
dei prezzi del periodo dal 1856 al 1890, tuttavia, compaiono delle espressio-
ni come ad esempio « senza sconto », « sconto 2% » e simili, che rappresen-
tano probabilmente lo sconto accordato nel caso di pagamento a pronti. Per
le merci considerate nella presente ricerca, questi probabili sconti furono:

cere sconto 4% dal 1856 al 1890
canape sconto 2% dal 1856 al 1890
grano sconto 2% dal 1856 al 1890
cotone greggio sconto 4% dal 1856 al 1890
cotone filato senza sconto

sconto 2%
senza sconto

dal 14-1-1856 al 6-10-1856
dal 10-11-1856 all’apr. 1884
dal maggio 1884 al 1890

indaco sconto 4% dal 1856 al 1890
lane sconto 4% dal 1856 al 1890
carbone fossile, caffè, zuc-
chero, cacao, cuoja, metalli,
olj, seterie, saponi, tabacchi

} senza sconto dal 1856 al 1890

———————

11 A.S.G., Fondo della Camera di Commercio e Industria di Genova, n. 196, Corrispon-

denza in partenza, lettera del 20 marzo 1843 al Ministero dell’Interno.
12 Per il grano, la dilazione era generalmente da 2 a 3 mesi, nel caso di partite da 50 a 100

« mine » e da 3 a 4 mesi per carichi interi; gli sconti accordati per il pagamento a contanti era-
no rispettivamente dell’1% e del 2% circa (F. GARELLO, Trattato generale di Commercio, Ge-
nova 1837, p. 489).
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Si può precisare che i prezzi segnati nei listini (e quindi anche quelli in-
dicati nelle nostre tabelle) si riferiscono a pagamenti effettuati con la dila-
zione d’uso.

II – CRITERI DI RILEVAZIONE E FORMAZIONE DELLE SERIE STORICHE

I listini del « Corriere Mercantile » (sino al 1855) e della Borsa Merci
(dal 1856 in poi) riportano i prezzi di un numero di prodotti, oscillante – a
seconda delle epoche – da 700 a 500. Nei listini, questi prodotti sono rag-
gruppati in categorie merceologiche, ma tale raggruppamento non fu sem-
pre fatto con gli stessi criteri: dapprima si classificarono solo alcune merci e
si disposero le altre in ordine alfabetico; in seguito, invece, tutti i prodotti
furono attribuiti a determinate categorie merceologiche, ma l’attribuzione
non è sempre esatta, dato che una stessa merce figura talvolta in una catego-
ria, talaltra in una categoria diversa.

Il prospetto A offre un’idea della gamma dei prodotti quotati nei listini;
per compilare questo prospetto, si sono considerate le mercuriali del 19 mag-
gio 1837, del 4 gennaio 1840, dell’8 gennaio 1848, del 14 gennaio 1856 e del 4
gennaio 1890 13 e si sono classificate le merci elencate in esse, indicando nel
prospetto il numero dei prodotti appartenenti a ciascun settore merceologico.

Dal prospetto A risulta che, nei listini dei prezzi, era quotato un consi-
derevole numero di drogherie, sostanze medicinali ecc., di sete, di lane, di
pelli, di cotoni, di metalli e di zuccheri.

Nella presente indagine, si è ritenuto opportuno rilevare i prezzi di un
numero limitato di prodotti, scelti tra quelli più rappresentativi dei princi-
pali settori merceologici. La scelta di questi prodotti è stata influenzata dalla
possibilità di costruire, per ciascun prodotto, una serie storica di prezzi
estesa il più possibile nel tempo e priva di lacune, ma si è tenuto conto an-
che della composizione merceologica del traffico del Portofranco. Dalle
statistiche compilate dalla Direzione Generale delle Gabelle 14 risulta che,

———————

13 Tra il 1828 ed il 1890, l’aspetto tipografico dei listini subì alcune variazioni; i cinque
listini indicati nel prospetto A sono abbastanza « tipici » di quelli pubblicati rispettivamente
nei periodi 1828-1838, 1839-1840, 1841-1853, 1856-1881, 1881-1890.

14 MINISTERO DELLE FINANZE, Direzione Generale delle Gabelle, Movimento commer-

ciale anni 1855-1860, Torino 1857-1863; IDEM, Movimento commerciale del Regno d’Italia,

anni 1861-1864, Torino1864-1866.
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nel decennio 1855-1864, i1 valore commerciale 15 delle merci entrate nel
Portofranco fu quello indicato nel prospetto B.

Prospetto A - Numero dei generi riportati nelle mercuriali del Portofranco
e della Borsa Merci a cinque date particolari

Gruppi di prodotti 1 Numero dei generi riportati nelle mercuriali del

19-5-1837 4-1-1840 8-1-1848 14-1-1856 4-1-1890

Acque e bevande 10 10 10 12 21

Olij d’oliva 9 12 14 26 28

Zuccheri 34 27 23 21 23

Caffè 17 16 15 16 18

Cacao 4 4 4 6 8

Drogherie, medicinali, prodotti tintori, ecc. 2 260 261 223 127 177

Frutti, semenze, piante, ecc. 9 12 26 13 35

Formaggi, grassi, concimi 9 11 11 13 14

Pesci conservati 16 16 12 9 17

Pelli, pelliccerie ecc. 37 35 34 27 48

Canape e lini grezzi e lavorati 26 26 25 13 14

Cotoni grezzi e lavorati 34 36 34 28 37

Lane, crini, peli grezzi e lavorati 31 36 38 39 39

Sete grezze e lavorate 67 68 68 45 19

Grano 21 21 23 27 32

Cereali minori 27 26 19 29 34

Metalli grezzi e lavorati 3 27 25 26 28 25

Tabacchi 18 18 11 9 9

Prodotti diversi 53 31 32 13 43

TOTALE 700 691 648 501 641

(1) La classificazione merceologica adottata è quella seguita nella tariffa doganale dell’epoca
leggermente modificata. Si è infatti preferito di isolare alcuni prodotti (coloniali, olio di
oliva, grano) per metterne meglio in risalto le caratteristiche relative.

(2) Sono inclusi in questo gruppo i generi medicinali, i prodotti chimici, i colori, le sostanze
da tinta e da concia, le drogherie, i saponi, i profumi, gli olj non d’oliva

(3) Esclusi l’oro e l’argento, grezzi o lavorati.

———————

15 Il valore commerciale era calcolato in base alla media dei prezzi che le Camere di
Commercio di Torino e di Genova attribuivano annualmente a ciascun prodotto (MINISTERO

DELLE FINANZE, Direzione Generale delle Gabelle, Movimento commerciale cit., Osservazioni
preliminari).
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Prospetto B - Valore commerciale delle merci introdotte nel Portofranco di
Genova nel decennio 1855-1864

Gruppi di prodotti Cifre assolute Lit. Cifre relative %

Acque e bevande 13.350.561 1,45

Olj d’oliva 477.761 0,05

Zuccheri 205.752.347 22,33

Caffè 83.248.907 9,03

Cacao 6.162.425 0,67

Drogherie, medicinali, prodotti tintori, ecc. 1 66.784.005 7,25

Frutti, semenze, piante, ecc. 4.892.667 0,53

Formaggi, grassi, concimi 18.903.018 2,05

Pesci conservati 33.501.240 3,64

Pelli, pelliccerie ecc. 45.889.567 4,98

Canape e lini grezzi e lavorati 27.538.413 2,99

Cotoni grezzi e lavorati 116.698.938 12,67

Lane, crini e peli grezzi e lavorati 112.734.642 12,23

Sete grezze e lavorate 23.285.172 2,53

Grano 15.754 —

Cereali minori 1.019.476 0,11

Metalli grezzi e lavorati 2 45.327.453 4,92

Tabacchi 81.291.937 8,82

Prodotti diversi 3 34.574.833 3,75

TOTALE 921.449.116 100,00

(1) Sono inclusi in questo gruppo i generi medicinali, i prodotti chimici, i colori, le sostanze
da tinta e da concia, le drogherie, i profumi, gli olj non d’oliva.

(2) Esclusi l’oro e l’argento.
(3) Sono inclusi in questo gruppo gli ori e gli argenti grezzi e lavorati, le pietre preziose, le

mercerie, le chincaglierie, le macchine, i prodotti minerali, i vasellami, i vetri, i cristalli, i
legnami, ecc.

Dal prospetto B si rileva che, nel movimento commerciale del Porto-
franco, le merci più importanti erano, nell’ordine, gli zuccheri, i cotoni, le
lane, i caffè, i tabacchi; venivano quindi le drogherie, i medicinali e le so-
stanze coloranti, le pelli ed i metalli. I grani, gli olj d’oliva e le sete avevano,
per contro, un’importanza modesta; ciò dipende dal fatto che il traffico del
Portofranco era alimentato principalmente da prodotti esteri. Gli olj d’oliva
e le sete, invece, erano prodotti di origine nazionale; per quanto riguarda il
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grano, poi, nel decennio 1855-1864 la sua importazione era esente da dazio,
cosicché l’uso del Portofranco non aveva alcuna utilità particolare per i
commercianti di grano.

Tenuto conto di tutti questi elementi, il gruppo delle merci da noi
scelte per la rilevazione dei prezzi è risultato composto di 31 prodotti, e
precisamente: due olj d’oliva 16, cinque coloniali 17, tre generi tintori e di
drogheria 18, tre pelli 19, otto materie e prodotti tessili 20, due grani 21, sei me-
talli 22, un tabacco 23 ed un combustibile 24.

A proposito della scelta fatta, si può osservare che, sebbene il grano
non figuri nei dati del prospetto B) per un grosso importo, si è ritenuto
ugualmente di doverlo includere, data la notoria importanza di tale pro-
dotto. Si è scelto un grano tenero ed un grano duro per tenere conto delle
leggere differenze di prezzo esistenti tra i due tipi. Inizialmente, si erano
rilevati i prezzi di quattro qualità di zucchero (due greggi e due raffinati)
ma, avendo accertato una notevole sincronia di andamento nei prezzi di cia-
scuna coppia, si è ritenuto sufficiente di considerare, nella presente indagi-
ne, un solo zucchero greggio ed un solo zucchero raffinato.

Nella scelta dei prodotti, ci si è preoccupati della loro omogeneità mer-
ceologica, in modo che ciascuna serie storica si riferisca sempre, per l’intero
periodo 1828-1890 o almeno per il maggior numero possibile d’anni, alla
medesima qualità di ciascun prodotto. In taluni casi, però, non è stato pos-

———————

16 Olio sopraffino d’oliva della Riviera di Ponente; Olio mangiabile d’oliva della Riviera
di Ponente.

17 Zucchero raffinato Pilé d’Olanda extrafino, Zucchero greggio Mascabado di Pernam-
buco; Caffè S. Domingo; Caffè Moka; Cacao di Guayaquil.

18 Cera grassa di Barberia; Indaco comune del Guatemala; Sapone bianco di Genova.
19 Cuoia secche di Buenos Ayres, Montevideo, ecc. tipo A; Cuoia secche di Buenos Ay-

res, Montevideo ecc. tipo B; Cuoia salate di Sardegna.
20 Canape Gargioli 1a qualità; Cotone greggio degli Stati Uniti, Cotone filato n. 4/8, la-

na lavata Spagnola, Segoviana e Leonese; Lana sudicia di Tunisi; Organzini bianchi di Pie-
monte da d. 20/22; Sete torte a colori, Velluti di seta.

21 Grano tenero del Mar Nero, Grano duro di Taganrog.
22 Ferro inglese in lamiere assortite; Ferro inglese in verghe, Acciaio di Trieste n. 1, 2, 3;

Rame inglese in pani; Piombo; Stagno inglese in verghe.
23 Tabacco in foglia di Virginia.
24 Carbone fossile.
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sibile assicurare l’omogeneità merceologica desiderata e ci si è quindi con-
tentati di unire, l’una all’altra, serie relative a qualità affini, tra le quali non
esistevano differenze sensibili di prezzo. In questi casi si sono forniti, in
calce alle tabelle, gli opportuni schiarimenti.

Vi sono ragioni per ritenere che le quotazioni, quali appaiono nei listi-
ni, siano talvolta inficiate da errori tipografici. In mancanza di elementi di
controllo, si sono dovuti prendere per buoni i dati indicati nei listini. In
qualche caso, però, alcuni dati sono apparsi così eccezionali da far supporre
l’esistenza di un errore tipografico e si è quindi provveduto a sostituirli con
quelli che si aveva motivo di ritenere giusti 25.

Per ciascun prodotto considerato, si sono rilevati i prezzi relativi alla
prima settimana di ogni mese; allorché per qualche prodotto era indicato
il prezzo massimo ed il prezzo minimo, si è avuto cura di rilevare la media
dei due prezzi. Delle dodici quotazioni mensili annualmente ottenute, si è
calcolata poi la media aritmetica semplice, che è quella indicata nelle nostre
tabelle.

Per ciascun prodotto, sono da noi riportate due serie di dati: quella dei
prezzi in moneta e misura originali e quella dei prezzi in moneta italiana e
misura metrica. Nelle fonti, infatti, i prezzi non sono sempre espressi nella
stessa unità monetaria e riferiti alla medesima unità di misura; c’è poi da dire
che, tra il 1879 ed il 1890, i prezzi di alcune merci includono talvolta il dazio
di importazione. Volendo fornire serie storiche omogenee e facilmente

———————

25 Così, ad esempio, nei listini della Borsa Merci il grano appare riferito all’ettolitro sino
al 5 maggio 1883; al quintale, dal 12 maggio 1883 in poi. Se si esamina l’andamento dei prezzi
in questo periodo, appare chiaro però che i prezzi vanno riferiti al quintale sin dal gennaio
1883. Altri casi: il 17 agosto 1839 ed il 7 settembre 1839 il prezzo delle lane lavate spagnole,
segoviane e leonesi è così indicato: « da Lfb. 130 a Lfb. 150 ». Prima del 17 agosto e dopo il 7
settembre, tuttavia, il prezzo è: « da Lfb. 310 a Lfb. 350 ». Se si tiene conto del livello assoluto
dei prezzi delle lane in questo periodo, appare probabile che il prezzo del 17 agosto e del 7
settembre contenga un errore e vada pertanto letto: « da Lfb. 310 a Lfb. 350 ».

Dal 1847 all’11 settembre 1880, i prezzi delle lane sono riferiti, nei listini originali, a kg.
50; dal 18 settembre 1880 al 1890, invece, essi sono riferiti al quintale. Al mutato riferimento
ponderale, tuttavia, non corrisponde un raddoppio (o almeno un aumento adeguato) nei prez-
zi, i quali rimangono invece immutati. Capita in tal modo che il prezzo delle lane spagnole,
segoviane e leonesi sia di Lit. 600 il mezzo quintale nel listino dell’11 settembre 1880 e di Lit.
600 il quintale nel listino successivo del 18 settembre; lo stesso accade per le altre qualità di
lana. È chiaro che, nei listini, deve esserci un errore. Dall’esame dei prezzi risulta che, con
tutta probabilità, i prezzi originali vanno riferiti al quintale sin dal 7 giugno 1879.
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comparabili, si sono riferiti i prezzi originali ad una moneta e ad una misura
costanti, scegliendo a questo scopo la lira italiana (nome con cui si designò,
all’epoca dell’Unificazione, la lira nuova di Piemonte) e le unità del sistema
metrico-decimale. Per le merci nei prezzi delle quali fu incluso talvolta il
dazio di importazione, si è avuto poi cura di dedurre, dai prezzi forniti dai
listini, l’ammontare del dazio. Ciò si è verificato, in particolare, per lo zuc-
chero, il caffè ed il cacao; nel dodicennio 1879-1890, i dazi di importazione
di queste merci furono i seguenti:

Prospetto C - Dazi di importazione dello zucchero, del caffè e del cacao nel
periodo 1879-1890

Nome del prodotto
Prodotto per il quale il dazio

ebbe vigore Legge che introdusse il dazio

Ammontare del dazio dal al

Zucchero raffinato:
Lit. 66,25 al Q.le
 »   78,50      »

1-8-1879
26-11-1885

25-11-1885
31-12-1890

Legge 25-7-1879, n. 4995
»  26-11-1885, n. 3497

Zucchero greggio:
Lit. 53,— al Q.le
 »   64,—      »
 »   65,25      »

1-8-1879
26-11-1885

2-4-1886

25-11-1885
1-4-1886

31-12-1890

Legge 25-7-1879, n. 4995
»  26-11-1885, n. 3497
»      2-4-1886, n. 3754

Caffè:
Lit. 100,00 al Q.le
 »   140,00      »

1-8-1879
26-11-1885

25-11-1885
18-12-1890

Legge 25-7-1879, n. 4995
»  26-11-1885, n. 3497

Cacao:
Lit.   80,— al Q.le
 »   100,—      »

1-6-1879
21-4-1887

20-4-1887
31-12-1890

Legge 30-5-1878, n. 3490
»   21-4-1887, n. 4462

Si è detto che, dal 1852 al 1855, i listini furono molto rari o mancaro-
no. Per alcune merci, tuttavia, è stato possibile colmare queste lacune. In
questi anni, infatti, nel « Corriere Mercantile » continuano ad apparire le
Note delle vendite nella settimana, nelle quali erano annotate le merci ven-
dute nel Portofranco nel corso di ciascuna settimana, le quantità scambiate
ed i prezzi relativi. Da tali note si sono ricavati tutti i prezzi che si riferivano
alle merci considerate e se ne sono calcolate le medie annue. I dati rilevati
sono stati posti a confronto con quelli segnati nei listini della stessa epoca e
si è accertato, come era del resto prevedibile, che tra i due tipi di dati non
esistono differenze sensibili. Si è ritenuto quindi conveniente adottare i
prezzi medi annui ricavati dalle Note delle vendite, nei casi in cui i listini
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mancavano od erano talmente rari da pregiudicare la bontà delle medie an-
nue calcolabili su di essi. Nelle tabelle dei prezzi si è avuto cura di segnalare
quelli ricavati dalle Note delle vendite.

III – MONETE, PESI, MISURE E COEFFICIENTI DI RAGGUAGLIO

Per quanto riguarda le monete nelle quali sono espresse le quotazioni
originali, nei listini del periodo dal 1828 al febbraio 1846 i prezzi delle merci
sono riferiti in Lire fuori banco di Genova. Più esattamente, i prezzi degli olj
sono espressi in Lire fuori banco abusive, mentre i prezzi delle altre merci
sono in Lire fuori banco di tariffa 26. L’uso di queste unità di conto era stato
proibito sin dal 1826, ma continuò a mantenersi illegalmente nel Portofran-
co ed in genere in tutto il genovesato sino al 1845 circa. Dal marzo 1846 al
1860, i prezzi appaiono segnati in Lire nuove di Piemonte; dal 1861 al 1890,
infine, in Lire italiane.

Per convertire i prezzi, espressi nelle unità di conto originali, in prezzi
in Lire italiane, si sono adottati i seguenti rapporti fissi:

Lfb. di tariffa 1 = Lit. 0,83

Lfb. abusiva 1 = Lit. 0,80

Lira nuova 1 = Lit. 1,—

Il primo cambio è quello legale fisso esistente tra la Lira fuori banco di
tariffa e la Lira nuova di Piemonte (che non era altro che la Lira italiana
all’epoca dell’Unificazione). Il cambio tra la Lira fuori banco abusiva e la Li-
ra nuova, invece, non era fisso, ma variava a seconda del corso libero delle

———————

26 Circa la differenza tra Lire fuori banco di tariffa e Lire fuori banco abusive, basterà dire
che i corsi ufficiali delle monete si consideravano espressi in Lire fuori banco di tariffa; i corsi
liberi, invece, in Lire fuori banco abusive. Se il prezzo di una merce era espresso in Lire fuori
banco di tariffa, ciò significa che esso doveva essere pagato in monete al corso di tariffa; se es-
so era indicato in Lire fuori banco abusive, doveva essere pagato invece in monete al corso
abusivo (o libero).

Supponiamo, ad esempio, che il Quadruplo d’oro di Genova, del valore di Lfb. 96 di ta-
riffa valesse Lfb. 96.10 abusive e consideriamo il caso di una merce, del prezzo di Lfb. 96.10.
Se questo prezzo era in Lire fuori banco di tariffa, allora, per avere un’unità di quella merce
occorreva dare un Quadruplo d’oro e soldi 10; se il prezzo era invece in Lire fuori banco abu-
sive, per avere un’unità di quella merce bastava dare un Quadruplo d’oro. Per maggiori detta-
gli cfr. G. FELLONI, Monete e zecche negli Stati Sabaudi dal 1816 al 1860.
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valute; dal 1838 al 1845 esso si stabilizzò a Ln. 0,80 per ogni lira fuori banco
abusiva 27 ed è per tale motivo, che si è scelto questo rapporto fisso.

Per quanto riguarda le unità di misura, sino al 1847 circa i prezzi indi-
cati nei listini appaiono riferiti quasi sempre alle unità del sistema genovese.
Da quell’anno in poi, invece, essi furono riferiti alle unità del sistema metri-
co-decimale. Per passare dalle une alle altre, si sono adottati i seguenti co-
efficienti di equivalenza 28:

1 cantaro (peso grosso) = Kg. 47,6496 29

100 libbre (peso grosso) = Kg. 31,7664 29

1 libbra (peso sottile) = Kg.   0,31675 29

1 mina = Hl.   1,165318 29

1 barile da olio = Hl.   0,6548 29

1 palmo = m.   0,248083 29

1 libbra inglese = Kg.   0,453593 30

I prezzi di alcune merci, infine, sono riferiti talvolta in misura ponde-
rale, talaltra in misura di capacità. Per poterli riferire costantemente a misu-
re dello stesso tipo, si sono adottati i seguenti pesi specifici:

grano Kg. 75,– per ettolitro

olio Kg. 91,50 per ettolitro

———————

27 Cfr. tra l’altro: G. CEVASCO, Statistique de la ville de Gênes, Genova 1840, II, p. 104 e
A.S.G., Fondo della Camera di Commercio e Industria di Genova, n. 509, Verbale delle sedute
del 13 e del 23 dicembre 1842.

28 A Genova esistevano due sistemi ponderali: il cosiddetto « Peso grosso » ed il « Peso
sottile ». Il primo era usato per tutte le merci in generale, salvo quelle vendute al minuto e le
merci fini; il secondo era usato dai merciai, liquoristi, confettieri, droghieri, farmacisti ed ore-
fici. Nella presente indagine, si sono usate le unità del peso sottile per il caffè, il cacao, i filati
di seta e l’indaco. Si sono usate invece le unità del peso grosso per le altre merci valutate a peso.

29 Tavole di ragguaglio degli antichi pesi e misure degli Stati di S. M. in terraferma coi pesi

e misure del sistema metrico-decimale, compilate dalla Commissione dei pesi e misure e pubbli-

cate dal Ministero d’Agricoltura e Commercio, Torino 1849, pp. 93 e 94.
30 I filati di cotone erano valutati a libbre inglesi; l’equivalenza adottata è quella della

libbra « Avoirdupois » (A. MARTINI, Manuale di metrologia, Torino 1883, voce « Londra »).



—  779  —

I due pesi specifici suddetti coincidono con quelli adottati nelle indagi-
ni ufficiali dell’epoca sul movimento dei prezzi 31. In realtà, il peso specifico
dei grani non era costante, ma variava da una qualità all’altra; anche il peso
specifico dell’olio era leggermente diverso; sulla piazza di Genova esso era
considerato pari a Kg. 90,87 per ettolitro 32.

FONTI  E  BIBLIOGRAFIA

Oltre alle fonti e alla bibliografia citate nelle note, abbiamo fatto ricorso alle seguenti
fonti e bibliografia:

A.S.G., Camera di Commercio, nn. 506-516, Registri dei verbali delle riunioni dell’ex
Camera di Commercio e Industria di Genova, dal 23 dicembre 1818 al 20 giugno 1857; nn. 567
e 568, Deliberazioni della Commissione di Borsa 1854-1881.

Dal 1828 al 1855, i prezzi utilizzati nella presente indagine sono quelli pubblicati nel fo-
glio periodico « Il Corriere Mercantile » (Genova 1828-1855). Dal 1856 al 1890, i prezzi sono
tratti dai listini settimanali a stampa della Borsa Merci, dei quali esiste la raccolta completa
nella Biblioteca della Camera di Commercio, Industria e Agricoltura di Genova (Genova -

Corso delle merci in Portofranco, Genova, 1856-1890). Sul Portofranco e sulla Borsa Merci di
Genova si sono utilmente consultati: G. BANCHERO, Genova e le due Riviere, Genova 1846;
CAMERA DI COMMERCIO E INDUSTRIA DI GENOVA, Il Deposito Franco di Genova, Genova
1924; Collezione celerifera delle leggi, decreti, istruzioni e circolari, anni 1822-1861, Torino;
Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia, anni 1861-1890; G. GIACCHERO, Storia economica del

Settecento genovese, Genova 1951; Il Porto di Genova, a cura del Consorzio Autonomo del
Porto di Genova, Milano 1953; MINISTERO DELLE FINANZE, Direzione Generale delle Gabelle,
Movimento commerciale delle provincie dell’Italia settentrionale e dell’Emilia nel 1860, Torino
1863; V. VITALE, Breviario della Storia di Genova, Genova 1955. Sui pesi e le misure, si sono
utilizzati i dati pubblicati in: A. MARTINI, Manuale di Metrologia, Torino 1883.

———————

31 MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO, Direzione Generale della
statistica, Movimento dei prezzi di alcuni generi alimentari dal 1862 ol 1885 e confronto fra essi e il

movimento delle mercedi, Roma 1886, p. 11.
32 Un barile da olio (della capacità di litri 65,48) era infatti considerato equivalente a kg.

59,50; ne derivava perciò un peso specifico di kg. 90,87 per ettolitro (59,50 : 65,48).
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